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la curiosità lo scrittore-sciatore e la modella

Sulle nevi di Foppolo l’incontro
con la futura moglie Almerina

Buzzati e Almerina Antoniazzi

«P
erché sicu-
ramente lo 
sci, con la 
frenesia di 

andare in montagna nei mesi 
meno adatti, con le spese paz-
ze, i capricci della moda, gli abi-
ti ridicoli, i virtuosismi, le infa-
tuazioni, le stoltezze, le gambe 
rotte e altri guai, è una forma di 

pazzia che nell’Ottocento sarebbe 
riuscita incomprensibile. Quando 
siamo lassù, il cervello autonoma-
mente si riduce alle dimensioni di 
quello di un grillo o maggiolino… 
Eppure come è bello. Questa im-
mensa stupidaggine è in fondo una 
delle poche cose buone che l’uma-
nità moderna abbia inventato». A 
scrivere queste righe è il Buzzati 

sciatore, per il quale le piste inne-
vate erano l’«immagine più perfet-
ta, ingenua e spensierata di felici-
tà». O almeno quella «consentita 
sulla terra». Tra i ricordi orobici di 
Dino Buzzati va pure inserita a 
pieno titolo la presenza dello scrit-
tore (sciatore e un provetto scala-
tore) in cima ai nostri monti. Visse 
sino a 65 anni con la passione per 

il lavoro e per la montagna, parteci-
pando ai Campionati del Gis, il 
club dei Giornalisti italiani sciatori 
nato negli anni Sessanta, anche se 
i giornalisti si sfidavano sulla neve 
già nella prima metà del secolo . 
Con lui,  Mike Bongiorno, Alfredo 
Pigna, Gianni Bianco e l’amico 
Rolly Marchi. Fu lui ad aver confi-
dato, in un pezzo affidato al «Gior-
nale», una curiosità ignota anche 
ai più accaniti biografi di Buzzati, 
ovvero il luogo del primo incontro 
fra lo scrittore bellunese e la futura 
moglie Almerina Antoniazzi, di 
professione modella e di carattere 
anticonformista, sposata quasi in 
segreto l’8 dicembre 1966 nella 
chiesa milanese di San Gottardo 
in Corte (lei aveva 25 anni e lui 60). 

Il luogo è Foppolo. L’occasione, i 
Campionati lombardi dei giornali-
sti sciatori. L’anno, probabilmente 
il 1960. Ha scritto Marchi: «Lassù 
lo scrittore vide per la prima volta 
la deliziosa Almerina che rallegra-
va la nostra serata con alcune ami-
che sfilando con eleganti indu-
menti di moda». L’avrebbe rivista 
di lì a poco. Si sarebbero frequen-
tati per sei anni prima delle nozze. 
Poi il matrimonio, durato altri sei 
anni. In tutto, dodici anni insieme. 
Dopo la morte di Buzzati (che ave-
va raccontato il suo legame con lei 
nel romanzo in parte autobiografi-
co «Un amore»), Almerina sareb-
be diventata custode dei suoi scrit-
ti e della sua memoria.
El. Ro.

elisa roncalli

«Voglio vedere che co-
lore ha la morte», aveva detto 
alla moglie Almerina, chieden-
do uno specchio, la mattina del 
28 gennaio 1972. A cinquan-
t’anni dalla morte di Dino Buz-
zati – proprio quello stesso 
giorno alle ore 16,20, a Milano – 
non conosce sosta l’interesse 
per lo scrittore bellunese e per 
la cifra letteraria della sua ope-
ra. Lo dimostrano anche le con-
tinue traduzioni in diverse lin-
gue straniere, francese in testa, 
e una rinnovata attenzione da 
parte dell’editoria anglofona 
che ha riproposto recentemen-
te «Il Deserto dei Tartari» e «La 
famosa invasione degli orsi in 
Sicilia», considerati i capolavo-
ri, ma pure selezioni di racconti 
o testi teatrali. L’approfondi-

Buzzati  a Bergamo
«Dovrebbero venire
da Cina e Islanda»
L’anniversario. Cinquant’anni fa moriva lo scrittore
e giornalista: rimase sbalordito dopo la visita alla nostra 
città. «Ma perché non è famosa in tutto il mondo?»

mento di questo autore parti-
colare del nostro Novecento 
tocca poi, oltre alle questioni 
stilistiche e ai registri nell’evo-
luzione della scrittura narrati-
va, il Buzzati scenografo, pitto-
re, librettista. E giornalista al 
«Corriere». Un cronista un po’ 
particolare che mescolava ciò 
che generalmente resta distin-
to: fantasia e realtà, la prima 
territorio dei romanzieri, la se-
conda dei cronisti, come si inse-
gna. Un giornalista i cui pezzi 
sembravano favole più che re-
soconti. Qualcosa che in tutta la 
sua vita e nei suoi testi non ven-
ne mai meno, fra effetti stilistici 
spiazzanti, miscele di tinte fra il 
surreale e il fantastico. Con il 
placet dei direttori che gli con-
sentivano questo modo singo-
lare di fare cronaca e lo difende-
vano dai caporedattori di turno. 
In questo cinquantesimo anni-
versario ricordiamo Buzzati 
proprio nella veste di cronista e 
nell’impatto apparentemente 
casuale con la nostra città: «Io 
turista straniero, stavo percor-
rendo la strada che da Milano 
volge ad Oriente. Dopo una 
quarantina di kilometri, là dove 
già incombono da presso sago-
me di benevoli monti, mi ap-
parve a sinistra una grande città 
illuminata dal Sole», così Buz-
zati nell’articolo pubblicato dal 
quotidiano di via Solferino il 26 
giugno 1967 e oggi in diverse 
antologie. E poco dopo aver sot-
tolineato «il suo turrito, antico 

e fantasioso profilo» e consta-
tato che «città simili se ne in-
contrano abbastanza facilmen-
te in altre parti d’Italia, non qui 
al nord», racconta stupito – vi-
sti i primi cartelli con la scritta 
«Bergamo» e incrociati i primi 
semafori – la sparizione di quel-
le «torri, quelle vetuste mura, 
quelle rocche, quei leggendari 
palazzi» intravisti da lontano. 
«Intorno a me erano i tipici edi-
fici ottocenteschi e novecente-
schi di una florida e vivace citta-
dina di provincia come se ne 
possono incontrare tante. La 
cosa mi sembrava strana. Che 
fossi rimasto vittima di una fata 
morgana?», continua il pezzo. Il 
tempo di posteggiare l’auto, 
prendere un caffè in un bar, sa-
lire verso Città Alta ed ecco, do-
po il moto di delusione, la sor-
presa. «L’ignoranza è una brut-
ta cosa ma in questo caso mi è 
stata utilissima. Mi ha permes-
so cioè di godere una quasi in-
verosimile, quale nessuna altra 
città al mondo consente, che io 
mai sappia: da un mondo con-
sueto e banalmente moderno, 
passare di colpo, appena varca-
ta una antica porta, nella più 
sfrenata e lirica fantasia dei 
lontani secoli». Continua il te-
sto: «Di qui, gli stabilimenti, le 
aziende, le ditte, gli uffici, i ce-
menti, gli ingorghi nevrasteni-
ci, l’affanno, lo strepito, la velo-
cità; di là, mantenuto miracolo-
samente intatto (segno che non 
a tutta la cultura la città è indif-

ferente) un labirinto fatato di 
avventurosi vicoli chiusi tra so-
litari palazzi, absidi venerande, 
muraglioni silenziosi di chio-
stri, torri, cupole, guglie, apren-
dosi di tratto in tratto misterio-
si varchi, piazzette, piazze, an-
goli grondanti storie e di favole, 
scene perfette per sontuosi riti 
mistici ma anche per incorona-
zioni o per feste da ballo al chia-
ro di luna». Così la prosa buzza-
tiana, che risente di quel reali-
smo magico che da Massimo 
Bontempelli arriva a Italo Cal-
vino, con maggior aderenza alla 
realtà nello scrittore bellunese. 
Realtà che gli fa scrivere a con-
clusione del pezzo su Bergamo: 
«Ero pressoché tramortito. Ma 
come è possibile – chiesi – che 
un capolavoro simile non sia fa-
moso in tutto il mondo? Non di-
co come Venezia, ma siamo lì. 
Dovrebbero arrivare carovane 
anche dalla Cina e dall’Islan-
da». 

Dino Buzzati è morto il 28 gennaio 1972. Tra i suoi capolavori «Il deserto dei tartari» 

L’omaggio in Sant’Agostino

«Tensioni perdute»
Incontro all’Università
Il  28 gennaio Dino Buzzati verrà 

ricordato anche all’Università 

degli Studi di Bergamo. L’evento  si 

svolgerà nell’Aula Magna  di San-

t’Agostino alle  15.30 (con accesso 

dalle 14.45, obbligo di mascherina 

e greenpass), intitolato «Tensioni 

perdute: arti in dialogo» e nato da 

un’idea di Rosaria Di Gaetano. 

Interverranno Lucia Bellaspiga, 

giornalista e studiosa dello scrit-

tore bellunese al quale ha dedica-

to anni fa una biografia critica, 

«Dio che non esisti, ti prego. Dino 

Buzzati, la fatica di credere», edito 

da Ancora, che lo sta rimandando 

in libreria in un cofanetto insieme 

al celeberrimo romanzo «Il deser-

to dei tartari»; Susanna Bertuccio-

li, prima arpa dell’orchestra del 

Maggio Musicale Fiorentino, 

affermata musicista, ma pure 

apprezzata docente; Angelo 

Gilberto Perlotto – Gibo, scultore 

considerato dalla critica tra i 

massimi esponenti dell’arte 

fabbrile contemporanea. L’inizia-

tiva è promossa dal Dipartimento 

di lingue, letterature e culture 

straniere del nostro Ateneo insie-

me all’Istituto Comprensivo «A. 

Lanfranchi» di Sorisole con la rete 

di scuole dell’Ambito 4 di Berga-

mo, sponsor Mediberg. L’ingresso 

è libero, previa iscrizione obbliga-

toria online. Ai presenti sarà 

rilasciato in loco un attestato di 

partecipazione.  el. ro.

n nUn labirinto 
fatato di avventurosi 
vicoli chiusi tra 
solitari palazzi,  torri, 
cupole e guglie»

nL’editoria francese 
e anglofona 
ripropongono 
 le sue opere 
più importanti 
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C’era una volta Twitter

Scrivere è sempre nascondere qualcosa 
in modo che poi venga scoperto
italo calvino


